LUOGHI E TEMPI DI RITROVAMENTO DEL CARTONNAGE 

LA FASE PIONERISTICA DELLA PAPIROLOGIA

LA NASCITA DELL’EGITTOLOGIA E DELLA PAPIROLOGIA

Il primo papiro ad arrivare in Europa è quello conosciuto con il nome di “Charta Borgiana”. Si tratta di un papiro documentario di epoca romana, scritto in greco, contenente i nomi degli uomini impiegati nella costruzione di dighe e canali a Ptolemais Hormou, una località nel Fayyum. Il papiro fu ritrovato a Gizeh (nella regione dell’antica Menfi) da alcuni contadini e acquistato poi  nel 1778 da un mercante europeo che al suo ritorno decise di regalarlo al cardinale Stefano Borgia. Dello stesso ritrovamento pare abbiano fatto parte anche altri papiri, non acquistati dal mercante, finiti bruciati. Per un certo tempo dopo il suo arrivo in Italia il papiro è stato conservato nel museo di Velletri.

Quando nel 1798 Napoleone parte alla conquista dell’Egitto, gli scambi commerciali tra questa regione e l’Europa erano già molto frequenti. Nonostante l’interesse in primo luogo militare (risultato poi fallimentare) Napoleone porta con sé un gruppo di studiosi impegnati nella compilazione della “Description de l’Egypte”. Nel corso della spedizione fu tra l’altro scoperta la “stele di Rosetta”, sulla quale si fondò Jean-François Champollion per la decifrazione della scrittura geroglifica.

In questo periodo fa la sua comparsa e si moltiplica la figura del mercante-collezionista. La “Description” seguita alla spedizione napoleonica aveva aperto la strada al mercato di antichità suscitando l’interesse europeo verso l’Egitto. Ben presto però ci si accorge che per le vendite di mercanti e collezionisti, anche papiri della medesima provenienza finiscono per disperdersi in vari musei d’Europa: ad esempio la collezione “Drovetti” in parte a Torino e in parte a Parigi (Drovetti è il console di Francia in Egitto), Leiden, Londra e Città del Vaticano. 

Generalmente la provenienza principale dei primi papiri giunti in Europa furono le regioni di Menfi e Tebe, le due capitali egiziane, ovviamente i primi posti dove un mercante si dirigeva per cercare antichità (inclusi i papiri).

In questi tempi iniziali di ricerca, nascono l’egittologia e la papirologia. Le due discipline procedono insieme e sono inizialmente indistinte. Nel momento in cui la papirologia diviene una disciplina autonoma si concentra soprattutto sui papiri greci (gli studiosi che conoscono il greco sono molto più numerosi) e in prevalenza su quelli letterari, accantonando la parte documentaria che pure era numericamente maggiore.

In realtà la papirologia può considerarsi una branca dell’egittologia concentrata sui papiri di provenienza egiziana in qualsiasi lingua.

LE NOTIZIE SUL CARTONNAGE

Tra le prime antichità ad arrivare in Europa a seguito dei primi ritrovamenti ci sono anche frammenti di cartonnage - anche se sono davvero poche le notizie e le informazioni che ci vengono date su questi oggetti.

J.A. LETRONNE E B. DE PRESLE

. 

Uno dei primi a dedicarsi alle numerose antichità , soprattutto ai papiri, che cominciavano ad arrivare dall’Egitto per finire nelle collezioni europee, fu lo studioso francese Jean Antoine Letronne (1787 – 1848). Il suo lavoro è di grande interesse essendo egli uno dei pochi uomini del suo tempo ad essersi dedicato a questi studi. A lui va sicuramente il merito di aver posto l’attenzione sui papiri greci, considerati di più facile lettura e comprensione e che avrebbero contribuito a dare le coordinate storico-sociali di base per comprendere poi anche il resto dei papiri egiziani. Possiamo considerarlo quindi uno dei primi papirologi. 

In realtà Letronne non vedrà la pubblicazione dei suoi studi. Il suo lavoro sarà infatti completato da Brunet de Presle che nel 1864 pubblica, sulla base degli scritti da lui lasciati, la prima edizione dei papiri studiati da Letronne (lamentando peraltro che gli appunti del suo predecessore non fossero così completi come aveva lasciato intendere). 

I papiri oggetto del suo studio arrivano a Parigi tra il 1815 e il 1820. Il proprietario di questi è il collezionista Passalacqua che incarica lo studioso di occuparsi della sua collezione egiziana. Il compito di Letronne era quello di redigere il catalogo della mostra organizzata da Passalacqua per vendere le sue antichità. L’offerta migliore per i papiri della collezione venne fatta dal Museo di Berlino che ancora oggi li conserva (una notizia delle loro vicende è conservata anche nella introduzione di De Presle alla loro edizione). 

Nel 1850 De Presle redige una relazione per l’accademia che finanzia la pubblicazione (avvenuta solo nel 1872). Si tratta in sostanza di uno “stato dell’arte” sulla papirologia del suo tempo (è un’opera di notevole interesse, se si considera che è di prima mano – una testimoniana contemporanea ai fatti narrati - e per di più rielaborata e non casuale). In questa relazione si fa riferimento ai papiri recuperati da cartonnage della collezione Passalacqua presentata a Parigi da Letronne nel 1826. La prima notizia su questi oggetti la troviamo proprio per mano di questo studioso. In una lettera (riportata anche nell’edizione sui papiri di De Presle) Letronne scrive a Passalacqua sottoponendogli una porzione del catalogo che sta compilando, dove quindi discute sulla diversa natura degli oggetti che fanno parte della collezione. Nel particolare parla di tre oggetti inventariati nella collezione come 1563, 490, 1564. Si tratta di un papiro e di due porzioni di cartonnage (i numeri 490 e 1564). Letronne non si limita a citare questi oggetti ma li descrive (purtroppo non ci dà indicazioni sulla loro provenienza) facendo trapelare le sue perplessità e le difficoltà riscontrate nello smontaggio. Ci parla di frammenti di papiro con scritture, impastati con gesso e colla (lamentando come questa fosse di gradimento agli insetti). Si tratta di cartonnage ottenuti con un procedimento particolare che prevedeva la frantumazione del rotolo di papiro, poi impastato con la colla, modellato su una base, spalmato di gesso e pitturato. È quindi comprensibile che Letronne appaia scoraggiato sul possibile lavoro che può essere effettuato su questi frammenti per la ricostruzione dei documenti. Forse per questo la sua pessimistica esperienza viene subito dimenticata (ritroveremo notizie sul cartonnage solo cinquanta anni dopo la sua morte, nella prefazione ai P.Petrie).

In conclusione, se prendiamo come riferimento per la nascita della papirologia l’anno di pubblicazione della Charta Borgiana (1788) notiamo come davvero dai primordi di questa disciplina appaiono notizie relative a papiri estratti da cartonnage. Tra le antichità recuperate nelle campagne di scavo tra il 1815 e il 1825 ci sono anche questi sarcofagi e da subito si ha la consapevolezza che da essi possono essere recuperati papiri.

F.PETRIE

La seconda testimonianza sul cartonnage è di F.Petrie e appare nel 1892. A differenza di questo archeologo, Letronne non andò mai in Egitto ed è per questo che le sue informazioni sono molto più povere rispetto a quelle di Petrie. 

Negli anni che intercorrono tra le testimonianze di questi due studiosi (dal 1826 al 1892) i cartonnages continuano ad essere scoperti, recuperati e dispersi nelle varie collezioni.

Nel 1891 Petrie si trova a scavare a Gurob, una necropoli di epoca tolemaica situata all’ingresso dell’oasi del Fayum (sulla sponda opposta del Canale di Giuseppe rispetto ad Hawara) in una zona desertica probabilmente scelta proprio per questa sua caratteristica come luogo ideale per le sepolture. Nel 1892 vengono pubblicati i risultati di questo scavo che riportano anche la descrizione delle condizioni della necropoli. Petrie descrive gli ambienti delle tombe come due stanze di cui una iniziale quadrata ed una seconda, a cui si accede dalla prima, di forma circolare. Proprio in questa ultima stanza l’archeologo dice di aver trovato fino a 12 sarcofagi. Le informazioni strutturali sul cartonnage che ci dà questo studioso sono molto differenti da quelle di Letronne, e questo suggerisce che i prodotti descritti dai due studiosi hanno diversa origine territoriale e/o temporale. Petrie scrive che le mummie sono contenute in un sarcofago dai dipinti molto rozzi (il suo parere ci fa capire come anch’egli condivida la scarsa considerazione per il linguaggio iconografico egiziano) che riportano solamente un naso e due occhi. All’interno di questo primo sarcofago c’è quello in cartonnage le cui pitture seguono il programma iconografico tradizionale. I realizzatori di questi oggetti però utilizzavano una tecnica diversa da quella testimoniata da Letronne: il papiro non è sminuzzato ma usato nella sua interezza piegandolo e modellandolo secondo la forma desiderata. È un lavoro molto meno preciso (un po’ sbrigativo) ma dal nostro punto di vista, ossia dal punto di vista del recupero del papiro nella sua interezza, è il metodo che ci permetterà di avere un risultato migliore con più semplicità. Tutti i cartonnage che sono stati smontati da Petrie hanno perso la loro anima egiziana (la pittura non è stata tutelata neanche con accenni o notizie delle fasi di smontaggio).

Tra i papiri di Petrie se ne trovano sia di letterari che documentari. I papiri letterari furono parte di una biblioteca. Sono rotoli di grande prestigio tra cui spicca il frammento che riporta il “Fedone” di Platone. Dei papiri documentari fanno invece parte dell’archivio di una “architekton” – un ingegnere idraulico, probabilmente il responsabile dell’irrigazione – e fanno riferimento alla manutenzione dell’irrigazione nella regione del Fayum. Virtualmente sarebbe possibile una ricostruzione dei due complessi di documentazione.

Una porzione dei cartonnage scoperti da Petrie subiscono lo smontaggio per opera sua mentre altro materiale è spedito in Europa per i suoi vari finanziatori. Una porzione consistente di questi è ancora oggi conservata a Dublino. Anche Mahaffy, curatore dell’edizione dei Papiri Petrie (P.Petrie), racconta la sua esperienza con lo smontaggio del cartonnage.

